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Diseguali per legge

“Diseguali per legge” costituisce un ossimoro ed evidenzia un paradosso. 
Mentre – secondo la Costituzione – tutti i cittadini sono eguali senza distinzione di
sesso, in talune situazioni la legge tratta ancora diversamente uomo e donna, man-
tenendo o introducendo diseguaglianze. La donna non può trasmettere il proprio
cognome ai figli e non può risposarsi subito se resta vedova; l’uomo non può impe-
dire l’aborto o chiedere di essere messo agli arresti domiciliari per potere fare il pa-
dre. Anche i congedi di maternità e paternità, le mutilazioni genitali, la prostituzio-
ne e altri aspetti della vita familiare e lavorativa sono oggetto di differenti discipli-
ne. E poi ci  sono le quote rosa. Il problema però non è solo di leggi. 

Soprattutto è rimasto fortissimo, in certi casi fino a oggi, lo scarto fra i diritti uffi-
cialmente riconosciuti dalla legge (alle donne) e l’abitudine di aggirarli nella pras-
si… La diseguaglianza sancita per legge, insomma, è solo una delle forme in cui si
materializza una asimmetria più profonda a cui tutte le società conosciute, prima
della nostra, hanno creduto in modo pressoché automatico. Ce n’è abbastanza per
ricordarci che intervenire sulla lettera della legge è importantissimo, sì, ma non in-
teramente sufficiente per produrre e garantire l’eguaglianza. Ma soprattutto ce n’è
abbastanza per farci riflettere, con stupore, ammirazione e anche trepidazione, al-
l’incredibile audacia che la nostra società ha manifestato nel tardo Ventesimo se-
colo, decidendo di rimuovere totalmente qualunque relitto giuridico di quella disu-
guaglianza che tutti i nostri antenati per millenni hanno considerato naturale. 

Dalla Prefazione di Alessandro Barbero

Questo libro ripercorre il lungo cammino verso la parità fra i sessi dall’unità d’Italia
in poi e fa il punto sulle disparità residue, nelle leggi e nella vita quotidiana. Alcu-
ne sono giustificate, altre devono ancora essere superate.

Elisa Pazè, magistrato, si è occupata in diverse pubblicazioni di tematiche at-
tinenti alle relazioni familiari e alle politiche di genere, quali l’attribuzione del
cognome materno, l’adozione da parte delle persone non sposate, la regolamen-
tazione giuridica della famiglia di fatto e le quote rosa nella sfera della rappre-
sentanza politica. 
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Prefazione

di Alessandro Barbero

Nella storia della nostra civiltà, mediterranea e occidentale, il rapporto 
fra i sessi ha sempre costituito un motivo di tensione, di complicazione e di 
disuguaglianza. E sempre, come sperimentiamo anche oggi, c’è stato uno 
scarto fra l’assetto strettamente giuridico e i comportamenti socialmente 
accettati: di solito nel senso che i diritti riconosciuti alle donne dalla leg-
ge potevano, e possono tuttora, venire erosi nella realtà quotidiana, col con-
senso più o meno tacito di tutti.

Se, come ci hanno sempre insegnato, all’origine della nostra civiltà c’è 
il mondo greco, inventore della politica, della democrazia, della filoso-
fia, è utile – anche se un po’ straniante – ricordare che nella società gre-
ca la donna era per lo più marginalizzata. Certe élites intellettuali spinsero 
il disprezzo per la donna fino a cercare di escluderla addirittura dalla sfe-
ra dell’amore e della sessualità emotivamente coinvolgente: nel Simposio 
di Platone si sostiene che innamorarsi d’una donna è cosa da gente volgare, 
un uomo superiore dovrebbe innamorarsi solo dei ragazzi. Sposarsi era ne-
cessario, perché un uomo voleva far sopravvivere il proprio sangue e lascia-
re dei discendenti, ma in tutto ciò la donna era soltanto uno strumento, che 
una parentela forniva all’altra a questo scopo: l’atto principale del matrimo-
nio era la “consegna” (ekdosis) della donna da parte del “signore” (kyrios) 
della donna, il padre o il tutore, al marito, che ne diventava il nuovo “signo-
re”. Aristotele si chiese addirittura se questa prassi significava che la moglie 
era da equiparare a uno schiavo; concluse di no, ma sul piano terminologi-
co non riuscì a trovare altra espressione se non che la moglie era “compra-
ta” dal marito.

La disuguaglianza fra uomini e donne era assoluta in tutti gli ambiti, ma 
solo in qualche caso era esplicitata dalla legge. In genere, nelle società del 
passato è inutile cercare nel diritto la sanzione dell’esclusione della donna 
dalla partecipazione politica, o della sua subordinazione al marito all’inter-
no della famiglia. Tutto questo appariva così ovvio e naturale che non c’era 
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alcun bisogno di esplicitarlo, e del resto Elisa Pazé ha constatato che per-
fino nel regno d’Italia dopo il 1861, se le donne non votavano non è perché 
la legge elettorale le escludesse, ma perché si era d’accordo nell’interpreta-
re come riservate agli uomini certe formulazioni pur amplissime della le-
gislazione (“tutti”). Storicamente, il diritto diventa rivelatore della disugua-
glianza soprattutto quando si entra nell’ambito patrimoniale e contrattuale: 
e questo perché, mentre nella prassi gli uomini desiderano ridurre la capa-
cità delle donne di gestire la proprietà, risulta però impossibile negare del 
tutto alle donne la facoltà di possedere – non foss’altro perché un padre che 
abbia solo figlie femmine desidera poter lasciare loro qualcosa, a costo di 
mettersi in urto con i suoi parenti maschi. In tutte le società, a partire da 
quella greca, la disuguaglianza fra uomini e donne emerge quindi a livello 
giuridico in quell’ambito in cui s’intrecciano famiglia e proprietà, nel cam-
po cioè dei diritti ereditari e del meccanismo dotale.

Eredità e dote del resto erano connesse, perché l’assegnazione della dote 
a una ragazza al momento del matrimonio era considerata come una liqui-
dazione anticipata della sua porzione di eredità, che la escludeva da ogni ri-
vendicazione successiva. Anche in Grecia la donna che si sposava portava 
con sé una dote; ma non era lei a gestirla, così come non gestiva qualsiasi 
altra proprietà che in un modo o nell’altro fosse finita nelle sue mani. L’am-
ministrazione del patrimonio spettava interamente al marito, che era anche 
il rappresentante legale della moglie in ogni situazione. Ad Atene era pre-
visto che una donna potesse vendere o comprare in proprio solo fino al va-
lore di un medimnos d’orzo, equivalente a circa 50 litri: in pratica poteva 
tenere un banco al mercato, ma se si trattava di acquistare o alienare pro-
prietà terriere dovevano entrare in campo gli uomini.

Il desiderio, assai vivo fra gli uomini greci, di tener lontane le donne 
dall’amministrazione della proprietà faceva sì che la prassi ereditaria fos-
se particolarmente penalizzante: la moglie non ereditava dal marito, né re-
cuperava mai la propria dote, perché anche quando restava vedova l’intero 
patrimonio spettava ai figli, ed era gestito da loro o dai loro tutori. La leg-
ge, ripetiamolo, non escludeva in astratto che una donna fosse titolare di 
una proprietà: era un intreccio di interpretazioni, di consuetudini e di inte-
ressi familiari a far sì che in pratica questo diritto non fosse mai esercitato. 
Va detto però che quando parliamo di Grecia rischiamo di riprodurre so-
prattutto la situazione, meglio conosciuta, di Atene: in realtà, fra una polis 
e l’altra esistevano differenze anche considerevoli. In una società oligarchi-
ca e ferocemente militarista come quella di Sparta c’era, paradossalmente, 
più spazio per l’eredità e la gestione diretta della proprietà, anche terriera, 
da parte delle donne, mentre ad Atene, che sperimentò le forme più estre-
me di democrazia, la sottomissione economica della moglie al marito e ai 
parenti maschi era totale. Nel tardo IV secolo, dopo che decenni di guerre 
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sanguinose avevano decimato gli Spartiati, fra il 35 e il 40% della proprie-
tà terriera a Sparta era in mano a donne.

Nel mondo romano, che a un certo punto assorbì anche quello greco ed 
estese all’intero bacino mediterraneo la propria legislazione, la lettera della 
legge era meno penalizzante per le donne, ma lo scarto con la prassi effet-
tiva era all’inizio piuttosto significativo. Sulla carta, la donna poteva posse-
dere terra e fare testamento, e non doveva per forza essere rappresentata da 
un uomo nei contratti o nei processi. Quando un paterfamilias moriva sen-
za testamento, l’eredità era divisa in parti uguali fra tutti i figli, maschi e 
femmine. Sul piano dell’autonomia gestionale, però, anche a Roma la don-
na rimase a lungo tagliata fuori, proprio come in Grecia. In età repubbli-
cana una donna data in sposa veniva a tutti gli effetti ceduta alla nuova fa-
miglia, e passava sotto l’autorità (“manus”) del marito, che gestiva anche il 
suo patrimonio, compresa la dote. 

La donna insomma passava dalla potestas del padre alla manus del ma-
rito; ma in tempi ancestrali, anche in assenza di queste due figure non era 
previsto che potesse diventare autonoma. I romani non riuscivano a imma-
ginare che una donna potesse cavarsela da sola, senza un uomo a tutelarla, 
e avevano stabilito che dopo la morte del padre, e perfino dopo l’eventua-
le emancipazione dalla patria potestas col padre ancora vivente, una donna 
avesse sempre un tutor che vegliava su di lei. Attraverso questo meccani-
smo la parentela maschile esercitava il suo controllo sulla proprietà, evitan-
done la temuta dispersione.

Fra la tarda repubblica e il principato, però, la società romana conob-
be una decisiva trasformazione in senso individualista, poi accentuata con 
l’avvento del Cristianesimo. Nell’ambito del diritto familiare e patrimo-
niale, la trasformazione ridusse decisamente la disuguaglianza fra uomo e 
donna, grazie al progressivo allentarsi dell’ossessione maschile per il tota-
le controllo della parentela sulla terra. Innanzitutto divenne consueto che la 
donna sposata restasse sotto la potestas del padre: in concreto questo ac-
cresceva la sua indipendenza, tutelando il suo patrimonio contro eventua-
li manomissioni da parte del marito. Dopo la morte del padre, o se veniva 
emancipata, una donna era padrona di se stessa e del proprio patrimonio, e 
se rimaneva vedova con figli minorenni disponeva dell’intera proprietà fa-
miliare. Il ruolo del tutore si ridusse alla sanzione formale dei contratti, 
mentre di fatto la donna gestiva i suoi beni in proprio ed era padrona di ri-
sposarsi senza il permesso del tutore. 

Con l’estensione a tutto l’impero della cittadinanza romana (editto di Ca-
racalla, 212) e la progressiva costituzione di un corpus di diritto valido per 
tutta l’estensione dell’impero, poi codificato da Teodosio nel V secolo e da 
Giustiniano nel VI, l’intero mondo mediterraneo ereditò dunque un sistema 
giuridico in cui la disuguaglianza fra i sessi era stata ridimensionata alme-



18

no sul piano dell’autonomia economica e della personalità giuridica; anche 
se la prassi della vita politica e sociale manteneva ovviamente larghissimi 
margini di differenza e separazione fra uomini e donne. Ma con le invasio-
ni barbariche il mondo romano d’Occidente dovette imparare a convivere 
con nuovi venuti le cui regole, riguardo alla donna, erano più arcaiche.

Nelle leges dei popoli barbari la donna era concepita essenzialmente 
come una perpetua minorenne, priva di capacità d’azione autonoma: una 
ricchezza della famiglia, tutelata da risarcimenti altissimi in caso di ag-
gressione, ma destinata a restare per sempre sotto tutela maschile. Un’in-
feriorità riflessa anche in norme che di fatto la proteggevano: se una donna 
entrava senza permesso nel cortile altrui, non si trattava di una vera e pro-
pria violazione come se a trasgredire fosse stato un uomo, capace di vio-
lenza. Sul piano patrimoniale questa perpetua minorità rispondeva alla pre-
occupazione ancestrale d’impedire che la donna, gestendo beni in proprio, 
potesse impoverire il clan familiare. Perciò la donna barbara, così come era 
accaduto in Grecia e nella Roma arcaica, non poteva agire personalmente 
in ambito contrattuale e giudiziario, ma al pari dei minorenni e degli schia-
vi doveva trovarsi sempre sotto la tutela di un uomo, il mund, concetto ana-
logo all’antica manus romana. Se rimaneva senza parenti, il re era tenuto 
ad assumere la tutela. Come dichiarò il re longobardo Rotari nel § 204 del 
suo editto, pubblicato nel 643, 

Nulli mulieri liberae sub regni nostri ditionem legis langobardorum viventem lice-
at in sui potestate arbitrium, id est selpmundia, vivere, nisi semper sub potestatem 
virorum aut certe regis debeat permanere; nec aliquid de res mobiles aut immobi-
les sine voluntate illius in mundium fuerit, habeat potestatem donandi aut alienandi.

Nella vita quotidiana, la differenza fra la donna romana e la donna bar-
bara si faceva sentire soprattutto nel momento in cui divorziava o rimane-
va vedova: la longobarda era sempre soggetta alla tutela di chi possedeva 
il suo mund, detto il mundoaldo, e non poteva risposarsi senza il consenso 
dei figli o dei parenti maschi, mentre la romana a quel punto era finalmente 
padrona di sé. Il re Liutprando rifletté sul caso in cui una longobarda aves-
se sposato un romano, diventato titolare del suo mund: se il marito moriva, 
decise il re, la vedova non era più soggetta ai suoi eredi e poteva fare quel 
che voleva, perché sposandosi era diventata romana.

In ambito ereditario, la preoccupazione di tutelare dalla dispersione il 
patrimonio familiare penalizzava ovviamente la donna, destinata, se si spo-
sava, a passare in un’altra famiglia. Se aveva dei fratelli maschi, la donna 
non ereditava la terra paterna; solo in mancanza di fratelli legittimi le spet-
tava una quota dell’eredità, che in origine doveva però dividere con i fratel-
li illegittimi e gli agnati maschi, finché ancora Liutprando non decretò che 
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in quel caso tutto spettava alle figlie. In compenso, il matrimonio longobar-
do prevedeva una certa eguaglianza patrimoniale, o almeno una bilateralità 
degli impegni economici. Lo sposo riceveva dal suocero il faderfio, “il pa-
gamento del padre”, di fatto una dote; ma a sua volta doveva intestare al-
la moglie una quota del suo patrimonio, la meta, a cui una volta consumato 
il matrimonio si aggiungeva il morgingab, il “dono del mattino”. Erano re-
gole che in realtà rimandavano a consuetudini arcaiche e per nulla eguali-
tarie, a un’epoca in cui il marito letteralmente acquistava la moglie e la sua 
dote, e la ricompensava poi dopo la notte di nozze in cui aveva constatato 
la sua verginità; ma in una società più evoluta come quella in cui i barbari 
erano venuti a vivere, finirono per costituire paradossalmente le basi perché 
le donne conquistassero un margine di dignità e di autonomia patrimoniale.

Negli stessi anni in cui Rotari faceva tradurre in latino e trascrivere le 
leggi dei longobardi, fra gli arabi veniva messo per iscritto il Corano, e con 
esso un insieme di disposizioni giuridiche relative alla famiglia e alla don-
na, che rivelano preoccupazioni strettamente analoghe a quelle nutrite al-
la stessa epoca dai popoli dell’Occidente. Fra gli arabi del deserto, prima 
dell’Islam, la famiglia era allargata, patriarcale e poligamica. Il Corano in-
tervenne nel campo del matrimonio, del divorzio, della sessualità e dell’a-
dulterio, tentando di regolamentare un settore in cui fino a quel momento 
la libertà dei maschi era assoluta, e comportava il totale asservimento delle 
donne. Era usanza sposarsi all’interno del clan, per mantenerne la compat-
tezza; il Corano cerca di moralizzare questa usanza, e proibisce di sposare 
la vedova del padre o del figlio, la madre, la sorella, la zia, la nipote, la nu-
trice e le sue figlie, le suocere e le figliastre. Rimanevano le cugine, e infat-
ti a partire da questo momento fra gli arabi desiderosi di sposarsi all’interno 
del proprio clan sarà comune specialmente il matrimonio fra cugini primi.

La poligamia era profondamente radicata; Maometto la accettò, ma nel 
suo insegnamento è evidente lo sforzo di migliorare, per quanto possibi-
le, la situazione delle donne all’interno della famiglia poligamica. Sotto l’I-
slam è permesso avere più mogli, ma il Corano insiste che questa possibili-
tà dipende dalla capacità di mantenerle onorevolmente, e che ogni moglie, 
dopo la prima notte di nozze, ha diritto a una donazione, che dovrà costi-
tuire la sua fonte di mantenimento se dovesse restare vedova o divorziare. 
Come nel “dono del mattino” del diritto longobardo, il riferimento alla pri-
ma notte di nozze era divenuto da un pezzo puramente simbolico; in real-
tà la donazione era negoziata al momento in cui si decideva il matrimonio. 
L’Islam non modifica la natura patriarcale della società, né l’inferiorità 

della donna nei confronti dell’uomo, ma c’è la preoccupazione di garantire 
anche alla donna dei diritti. Fra marito e moglie ci devono essere “amore e 
compassione” (Corano, XXX, 20). La donna non è una proprietà del marito 
e non può quindi passare a un altro uomo insieme con la sua eredità, come 
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